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TRIADE E CITTADELLA DELL’INIZIATO

Intervento:

Un anno fa, esattamente al 28 giugno, hai detto che, con il completamento della Triade, avverrà un’estensione della nostra cittadella dell’iniziato che sarà contenuta all’interno di uno dei serbatoi delle divinità. La completezza dell’individuo sarà quindi totalmente mantenuta in quanto sarà possibile conservare gli aspetti e le caratteristiche di ognuno. Ecco, com’é possibile che si vada all’interno di una divinità? Non penso che tutti quelli che muoiono siano persone eccelse; per andare all’interno di una divinità, addirittura di un serbatoio - e penso che sia la divinità Horus - ci vorrà, immagino un rituale.

Falco:

É vero che adesso si estende il concetto e le funzioni di quella che chiamiamo la Cittadella dell’Iniziato. Devo però cercare di spiegare ciò che significa estendere le funzioni e quelle che sono soprattutto le particolarità di ciascuno.

Ogni individuo sviluppa al proprio interno, in base naturalmente alle proprie facoltà di partenza, fiumi, qualità, caratteristiche, potenziali, una molteplicità di elementi che possono in partenza avvantaggiare o svantaggiare un individuo; la famiglia di origine, le possibilità educative possono rappresentare contemporaneamente vantaggi o svantaggi. Questo cosa vuole dire? Per esempio, un individuo può nascere in una famiglia ricchissima la quale potrebbe dare a quell’individuo molte possibilità e magari quella famiglia vorrà indirizzare quel figlio a gestire le attività della famiglia. In questo modo si rischia di avere una strada segnata, quindi, strade più limitate proprio perché quella persona nasce con un indirizzo determinato rispetto ad altri che possono nascere in condizioni completamente differenti e particolarmente disagiate. Comunque, non é tanto l’agio o il disagio ad essere importante quanto la possibilità che ciascuno possiede in base alla partenza, alle potenzialità che ha di sviluppare le proprie caratteristiche, i propri talenti. 

FACOLTÀ DI PARTENZA, TALENTI E MISSIONE

Quindi, abbiamo le facoltà di partenza, talenti e missioni. Sono tre punti essenziali che ciascun individuo può avere nella propria esistenza: durante la propria vita si incontrano tutti questi elementi. I punti di partenza sono evidenti in base alla nascita, alle condizioni di salute o a tutto ciò che ciascuno può avere. I talenti sono quelli contenuti in ciascuno i quali possono diventare a volte importanti, indispensabili o molto utili per poter realizzare le proprie missioni. Quando parliamo con degli iniziati abbiamo a che fare idealmente con una storia pregressa che comunque si estende nel tempo, alle spalle di un individuo, a volte relativa a più esistenze, e che comunque ha permesso alla persona di toccare dei punti che possono permettere a questa persona medesima di realizzare dei progetti successivi, quindi, nelle esistenze che ha davanti a sé e, adesso stiamo parlando di questa vita, di questa esistenza nella quale ci troviamo. Quindi, facoltà, talenti, obiettivi che possono essere di fronte a ciascuno sono elementi  rispettando i quali si può partecipare in maniera più attiva a questa andata e ritorno all’interno della divinità. Questo non esclude e non preclude la possibilità all’individuo di proseguire, qualora scegliesse ulteriori missioni, di tornare, altrimenti entrare nella divinità vorrebbe dire entrarci e non uscirne, nel senso di accedere ad uno spazio, ad un livello importante, senza dubbio alto, ma ciò significherebbe anche limitare l’aspetto ulteriore verso l’applicazione ulteriore del proprio libero arbitrio. Il punto che distingue lo stemperarsi di un individuo come goccia nel mare o di mantenere a tutti gli effetti le caratteristiche della propria goccia é rappresentato appunto dal libero arbitrio. Questo é l’elemento distintivo. 

Stemperare vuol dire non avere più la necessità del libero arbitrio perché sei tutto ed il contrario di tutto mentre mantenere l’individualità vuole dire avere i vantaggi eventuali ma anche gli svantaggi inerenti all’individualità pura. Questo presuppone la possibilità di adempiere ad ulteriori missioni, di sceglierle od accettarle con tutto ciò che può avvenire a questo proposito, avere quindi i mezzi, i talenti appositi perché queste ulteriori missioni possano essere svolte adeguatamente. Questo é il contesto generale. Con il completamento della Triade molti dei passaggi difficoltosi e tortuosi che avrebbero portato in punti non adatti sono stati in parte risolti, nel senso che diventa molto più semplice determinare ciò che sarà il proprio  cammino successivo. Fondamentalmente esistono due possibilità relativamente al concetto di Popolo: la prima relativa ad un ritorno, determinato, scelto, indirizzato attraverso il popolo medesimo oppure un ritorno in campo più ampio nel mondo o nei mondi che dovranno essere punto di arrivo, punto relativo alle proprie successive missioni. Certamente si entra in un contesto che prima era completamente precluso, quello relativo alla possibilità di scegliere e determinare, naturalmente in base alla risultanza, obiettivi che vanno dall’Avatar che svolge un’azione su un pianeta a ciò che eventualmente può essere necessario per missioni od obiettivi di completamento in un qualche tempo o in un qualche spazio dove tutto questo può avvenire ma con una ampiezza di possibilità, rispetto a prima, enormemente più allargata. Ora, l’unico punto fondamentale é quello di conciliare missioni con talenti e con ciò che si realizza, con ciò che si fa, ed ancora una volta torniamo sul discorso delle ultime serate: stabilire qual’é lo spazio occupato dall’ambito personale rispetto ad un ambito collettivo. Quale é lo spazio che diamo a questi punti? Quanto effettivamente investiamo a questo proposito?  Nel cristianesimo si parla di un ambito cristico, di una figura  che é teoricamente inviata e che incarna la divinità in mezzo agli esseri umani, che porta un messaggio. Teoricamente e probabilmente dovrebbe portare questo messaggio con la totalità di sé, avendo poi modo di vivere una vita umana. Ed allora, se sei in mezzo agli esseri umani, dovresti vivere una vita umana ma come concili però un’ipotetica missione superiore con la contemporanea possibilità o dovere o potenzialità di vivere anche una vita in base agli intendimenti dell’epoca? Bisogna vedere dove ognuna di queste parti é indispensabile all’altra. A volte, in passato, mi sono chiesto come un sacerdote, che non ha la famiglia, possa spiegare a gente che ha una famiglia come convivere con le altre persone, come fa un sacerdote cattolico  che non ha famiglia a spiegare ad  una persona come vivere con la propria consorte. Dove la prendi l’esperienza a meno che, a tua volta, come succede in altre linee religiose, anche vicine al cristianesimo,  hai una famiglia per cui sai cosa succede, come te la cavi con la moglie, con i parenti. In questo caso hai una esperienza diretta attraverso cui puoi dire come cerchi di applicare una visione cristiana in un ambito familiare, ma se non hai esperienze del genere devi ricordarti come vivevano i tuoi genitori. Manca, a volte, un pò di solidità tra il vivere all’interno dell’umanità applicandone le regole, i svantaggi e gli vantaggi e contemporaneamente adempiere ad una eventuale missione. Nella nostra esperienza iniziatica esiste questa conciliazione tra desideri, bisogni, necessità di ciascun essere umano nella propria umanità, nella propria ricchezza o povertà della propria umanità e quelli che sono inerenti alla missione che ciascuno ha da compiere dentro di sé. Come conciliamo questi aspetti? A volte aspetti che possono rappresentare apparentemente un’apparente difficoltà possono diventare stimolo, momento intuitivo, momento di apertura mentale per comprenderne altri e vivere qualunque missione diversa all’interno dell’umanità. Innanzi tutto lo stesso concetto di missione in mezzo agli esseri umani non distingue il missionario, l’inviato, l’avatar, tutto quello che vi pare da altri esseri umani. É in quel posto e se deve fare “qualcosa” lo deve fare per gli esseri umani, tra gli esseri umani e con gli esseri umani, e quindi deve viversi il contrasto e lo stimolo rappresentato dall’umanità nella quale é immerso. Non può essere un’altra cosa e, a questo punto, mi piace ricordare più facilmente il concetto cristico dove esiste divinità ed umanità conciliate, qualunque sia la visione religiosa di chiunque. Qualunque portatore di missioni o di messaggi non può essere avulso dall’ambiente ma deve esserne parte, ne deve essere interprete, non unico interprete ed anche in questo contesto ricordo che ci sono molti gruppi che abbiamo conosciuto nella nostra lunga storia. Abbiamo spesso visto nascere l’errore classico: chi guida il gruppo ne é anche l’interprete unico. Vi ricordate quante volte abbiamo incontrato gruppi del genere dove arrivano persone bellissime, però chi deve vedere, guardare, percepire é una sola persona del gruppo, le altre persone devono fare da cornice, da contorno. Questo é un errore gravissimo perché, se si deve portare qualcosa verso l’umanità, bisogna condividerla, va distribuita, non può essere mantenuta attraverso l’idea di differenziare questo aspetto rispetto agli altri. É questa la grande differenza tra gruppi che possono portare i loro compagni, adepti, soci, tutto quello che vogliamo, tutto quello che volete, verso una elevazione comune e quelli che invece utilizzano altri per il proprio personale trampolino di lancio, verso un  eventuale “Oltre”. Questa é in genere la grande divisione che abbiamo incontrato relativamente a centinaia di gruppi, di tutti i tipi, gruppi tutti degnissimi, che vanno rispettati ma, rispetto ad una valutazione in questo contesto dell’Oltre,  possiamo parlare dell’estensione di queste particolari ali della Cittadella dell’Iniziato nella quale possono essere preparate le strutture d’anima, gli individui, le personalità per svolgere ulteriori missioni nuovamente nella forma. Le missioni nella forma possono essere di due tipi: quella classica relativa all’incarnazione per cui l’individuo si incarna, torna nelle forme ed avrà modo, attraverso i propri talenti, di sviluppare la propria missione oppure questa missione sarà abortita e non avrà modo di realizzarsi. Continuamente nascono e tornano sul mondo individui portatori di missioni, non tutti cadono sul terreno adatto che possa permettere a questi talenti, idee, personalità, messaggi, di germogliare. Un compito nostro non secondario é trovare modo che chiunque giunga con delle missioni dentro di sé possa trovare un terreno fertile da qualche parte del mondo, forse,  a  volte,  perché le persone sono in grado di cogliere qualche nostro messaggio e l’avranno anche messo a frutto. Quindi, avranno dissodato un terreno in modo che, da qualche parte del mondo, possa esserci il luogo dove germinare, attenzione, germinare per un progetto più ampio, non germinare, per le  cose di cui prima abbiamo parlato. Questo senz’altro é un altro elemento importante per la distinzione di gruppi umani, quelli che lavorano con assoluta onesta e serietà per una realizzazione veramente collettiva, per portare quindi qualcosa verso gli altri e quelli che utilizzano altri solo per “prendere” e quindi fare qualcosa per sé in maniera egoistica a discapito della fede, della forza e della volontà di credere in qualche elemento, in qualche missione, in qualche progetto, persone degnissime che spesso rischiano di essere catturate da sistemi di questo genere. Quindi, é tutto possibile come é possibile il contrario.

Intervento:
Il passaggio é già avvenuto o é una cosa ancora da effettuarsi?

Falco:
Il passaggio avverrà nel momento nel quale le persone che transiteranno saranno in grado di portare questo aspetto mentre coloro che già si trovano nella Cittadella dell’Iniziato ne hanno già un vantaggio con l’applicazione certamente di altri aspetti rispetto alle dimensioni che ne fanno parte. Questo punto di collegamento sulla Soglia, questo spazio particolare, evidentemente cresce, si trasforma ed ha nuovi accessi, nuove possibilità. Diciamo che sta arrivando una grande quantità di materiale d’uso all’interno di questi spazi, ma il “materiale d’uso”, di qualunque cosa esso consista e si tratti, deve necessariamente esser prima predigerito nelle forme. Il lavoro va fatto nelle forme perché sia predisposto in modo tale che  sia utilizzabile nell’Oltre e, a sua volta, trasformato. Vi ricordo il principio della circolarità dell’energia, della forza della complessità necessario. É quindi un lavoro che deve essere realizzato nel mondo delle forme in modo che quando andremo nell’Oltre, anche quando toccherà a ciascuno di noi, troveremo “un ambiente sempre più straordinario, felice e fiorente”. Però, quelli che sono passati prima di noi hanno dissodato letteralmente questo spazio-tempo, questo “non spazio”,  questo “non tempo” così particolare perché potesse ospitare “qualcosa” che noi traduciamo con l’idea di forme anche in un luogo dove la forma, per propria natura, non é concepita. Ecco, é questo che avviene. Quindi, l’avvento della Triade ha portato e continua a portare una quantità immane di valori. In questi giorni tutti quanti gli iniziati hanno fatto le cabine e, quindi, sta prendendo anche spazio man mano tutto quanto é necessario. Occorrerà un po’ di tempo, da alcuni giorni ad un paio di settimane, per  riempire tutti gli spazi possibili ed immaginabili utili per quanto riguarda questo aspetto. Quindi, di fatto, verrà accresciuta la preziosità individuale perché  ciascuno é ancora  più coinvolto. Poi, c’é un risvolto che direi interessante. Ciascuno di noi possiede quella stanza dove ci sono tutte le risposte ma bisogna essere capaci di fare le domande, e queste risposte e domande sono uguali per tutti, le possediamo. 

La distribuzione di queste preziosità che giungono dalla Triade sono un’affermazione ulteriore della diversità perché ognuno ospita una parte diversa, non la stessa. Ciò vuole dire che la diversità rappresentata da ciascuno cresce ulteriormente: tu possiedi “qualcosa” che io non possiedo, lei non la possiede e può essere accessibile solo passando attraverso di te. In questo senso c’é l’accrescersi di questa forza, di questa potenzialità.

SELF PERSONALI E DEFUNTI

Intervento:
Seconda parte della domanda. Circa un anno fa, tu hai detto: “in questo momento stiamo cercando di predisporre i circuiti delle self personali per creare un collegamento con un oggetto particolarmente caro all’iniziato in modo tale che  possa continuare ad avere un aggancio cosciente con il mondo delle forme anche dopo la morte fisica; tali oggetti potranno essere indossati da alcune persone vicine al defunto. Questa sarà una delle possibilità che si aprirà ai gruppi tecnarcali.” É stato fatto qualcosa in proposito?

Falco:
Non ancora, non c’é stata l’occasione, però é praticabile in qualunque momento. Le persone che fanno parte dell’iniziazione tecnarcale effettiva possono essere tramite di questi aspetti che invece sono utili per tutti. Facciamo un esempio; tu fai parte di un gruppo tecnarcale, scegli un oggetto che per te é particolarmente rappresentativo, importante che verrà collegato. Si può già fare questo; ad esempio, hai un anello  che porti sempre. Colleghi questo anello in specifico alla tua self personale e poi lo carichi facendo in maniera che questo oggetto che ti rappresenta sia portato, un domani, da qualcun altro nel momento nel quale sarà utile fare una cosa del genere, nel momento nel quale tu morissi.

Intervento:
Vorrei farti una domanda sul nuovo passaggio in cabina in relazione alla nuova forma che potrà assumere il Graal. Sappiamo che il Graal, con l’avvento della Triade, ha mutato la sua funzione, da contenitore é diventato anche distributore, dispenser di conoscenza. Tu ieri sera hai detto che con questo passaggio in cabina abbiamo la possibilità di diventare contenitori della dote della Triade nella percentuale in cui ognuno riuscirà a fare spazio dentro di sé, quindi a farsi coppa pura da egoismi, e queste conoscenze potranno essere messe a disposizione, essendo distribuibili all’intera umanità. Allora mi é venuto in mente se la nuova forma per il Graal non possa essere il corpo Popolo nella sua interezza, il corpo degli iniziati rappresentanti dell’umanità.

Falco:
Non so, non ho la risposta nel senso che proprio non lo voglio sapere.

LA MISSIONE INDIVIDUALE

Intervento:
Sempre rispetto a questo discorso dello scaricamento delle conoscenze, delle cabine che si stanno facendo in questi giorni, non ho chiaro cosa significa missione personale perché, da una parte, sicuramente c’é la missione come appartenenti al Popolo, che é però uguale per tutti, però, quando parli di missione individuale consapevole, come fa ad essere effettivamente individuata questa missione individuale?

Falco:
Parlando di missione mi riferivo al partecipare ad un progetto come, per esempio, avviene per molti damanhuriani, e la missione collettiva deve essere basata sull’ottemperare una serie di elementi individuali che vanno individuati al momento opportuno. Non é che una persona nasce e, ad una certa età,  salverà la vita al tale, non facendolo salire sul tram, come fosse il Signore del Karma della situazione. Bisogna individuare e cogliere come mettere adeguatamente a frutto i propri talenti. Se non succedesse questo il libero arbitrio andrebbe “a pallino”; quindi il cercare di individuare qual’é il proprio obiettivo, la propria missione individuale é una delle condizioni che vanno proprio realizzate individualmente da parte di ciascuno sempre che sia interessato a ricercare i propri perché, il perché della propria nascita e delle cose che ha fatto, scelte o non scelte, sincroniche o apparentemente non sincroniche e tutto ciò che é avvenuto. Questo genere di lettura non può che essere individuale. Certo, indicazioni o suggerimenti possono essere dati in vari ambiti, ma indicazioni o suggerimenti non sono ordini, sono delle condizioni che una persona può cogliere o può essere totalmente incapace di cogliere così come avviene per gli ostacoli che consideriamo tali durante la nostra esistenza. Esistono alcune idee fisse, alcuni comportamenti che giungono dai nostri fiumi e che potranno rappresentare, in alcuni momenti, delle facilitazioni affinché noi possiamo fare determinate cose nella nostra esistenza oppure rappresentare degli ostacoli di una certa difficoltà. L’unico modo per abbattere degli ostacoli che possono presentarsi e essere per noi istintivamente irrisolvibili é un atto di volontà, come succede nella fisica. Finché la fisica é  semplice é anche intuitiva, la meccanica spesso é intuitiva; la cosa può funzionare in questo modo, spingo, si sposta di là,  tiro, viene in qua. Quando si approfondisce il concetto della fisica é diverso ciò che si sta indagando rispetto alla nostra esperienza diretta ed immediata. La fisica quantistica, per propria natura, é antintuitiva. 

SCELTA ED ISTINTO

Succedono fatti che nella fisica ordinaria non possono capitare; quindi, per capire e per ottemperare a delle realtà che sono apparentemente contrarie alle nostre abitudini, ai nostri fiumi, bisogna essere capaci di fare una serie di passaggi mentali che possono essere veicolati dalla scelta e non dall’istinto. Esiste una nettissima distinzione. Guardate che l’evoluzione incomincia nel momento in cui c’é la scelta, mai quando c’é l’istinto: é banale ma é meglio ricordarlo, non può che succedere questo. La scelta é ciò che ci distingue dall’animale. L’animale intuisce una condizione, agisce in conseguenza a quelle che sono i desideri, i bisogni, i propri stimoli; ma non fa una cosa contraria alla propria natura. Anche se si sacrifica per difendere i propri cuccioli tutto questo é parte della propria natura. In vari momenti, la difesa non é una condizione innaturale mentre altri comportamenti che possono essere inerenti alla nostra specie per propria natura possono invece avere una visione completamente contraria. Ecco perché bisogna applicare la mente e la conoscenza per poter fare delle scelte, perché continuo a dire da tanti anni che l’applicazione del libero arbitrio non é una condizione continuativa nell’esistenza ma é un atto straordinario che avviene in certi momenti. Noi non scegliamo ogni giorno di fare o di non fare, facciamo le cose che “ci vengono bene” alle quali siamo abituati o condizionati. Il momento della scelta, ad esempio, quello che hanno incontrato moltissimi damanhuriani, con il cambiamento stesso della loro vita, facendo la scelta damanhuriana, magari passando da una vita che poteva essere singolarmente più comoda e facile ad un “qualcosa” che invece li ha portati in un contesto più difficoltoso – ed é scelta che hanno fatto tutti i cittadini damanhuriani A - é la chiara dimostrazione che comunque un atto di applicazione di libero arbitrio, cioé di applicazione volontaria contraria ad un altra scelta di qualunque altro ordine e genere, é comunque avvenuto. Non ci si può, però, fermare lì; fatta una volta questa scelta, i damanhuriani avranno avuto modo di farla altre volte, parlando di iniziazione, di scelte, di cose fatte, di regole che si é scelto di seguire, un’infinità di aspetti che sono proprio parte del nostro percorso tra virgolette “normale”. Altri non l’hanno ancora fatto. Per esempio, i nostri figli sono anime richiamate. Potranno sviluppare queste loro facoltà, queste potenzialità oppure potranno non svilupparle ed andare da altre parti, non aprendo mai queste condizioni.  Anche loro devono avere modo di adire ad una scelta, lo faranno attraverso meditazione, attraverso delle scelte iniziatiche, lo faranno facendo o scegliendo attività, studi o cose utile ad un contesto qual é il nostro. Per alcuni aspetti partono facilitati perché hanno un certo tot di lavoro già fatto ma nel contempo dovranno superare la naturale condizione che porta qualunque giovane a staccarsi dall’ambiente che l’ha generato. Questo é parte naturale ed istintiva dello sviluppo di un individuo. Finché sei cucciolo hai bisogno degli adulti, quando diventi adulto, a tua volta, sei in opposizione. La natura ha usato questi metodi per allontanarci e farci allontanare dalle nostre famiglie, tranne che in Italia dove si é prolungata la permanenza fin oltre i quarant’anni. In alcuni casi queste scelte sono altrimenti normali e di conseguenza si fa in modo che ci siano delle scelte che verranno praticate in contesti diversi. Per i nostri figli c’é la capacità di fare una scelta contraria al proprio istinto, di andare in un altro posto perché é nella normale esperienza umana e, magari, come é giusto, alcuni andranno in altri luoghi del mondo, svilupperanno le loro esperienze e magari arriveranno a comprendere cosa poteva essere utile fare in un contesto missionario qual é il nostro. 

LA MISSIONE DI DAMANHUR

Noi siamo dei missionari statici; le persone vengono da noi e possono, se vogliono, cogliere, imparare e portare ad altri quanto hanno imparato, portando le loro esperienze. Noi elaboriamo tutto e, quando queste persone si allontanano da Damanhur hanno preso quello che hanno voluto e saputo capire della nostra esperienza, lo portano nei loro paesi e, se vogliono, lo sviluppano e se poi vogliono il nostro aiuto, come é successo tante volte, o ulteriori altri livelli di apprendimento di questo genere di esperienza, tornano e vanno poi, come é avvenuto a volte in altri paesi. a portare quello che man mano si impara. Anche in questo caso dobbiamo continuamente incontrarci e scontrarci tra necessità e senso puro della missione. Come ho scritto e fatto scrivere in vari ambienti bisogna fare molta attenzione a non confondere l’interesse con l’ideale. Questo é importante perché ognuno di noi, nel proprio ambito, con le proprie necessità, può scontrarsi con i propri bisogni. In vari momenti, vivendo di ciò che sa fare, può rischiare di confondere, decolorare l’intensità del proprio obiettivo iniziatico con le necessità impellenti della vita. Questo può succedere ma allora occorre una scelta che una persona deve fare tutti i giorni quando incontra  queste condizioni. Come é possibile permettere ad un legittimo interesse di convivere con l’ideale? É un punto che non ha una risposta univoca, é un punto al quale ognuno deve trovare la propria risposta ed il proprio punto di equilibrio. Questo é fondamentale e, soprattutto  i damanhuriani che costantemente viaggiano e si muovono per il mondo, devono trovarsi spesso a contatto con questa necessità. Poi, si tratta, a volte, di necessità diversificate rispetto alle quali bisogna anche essere capaci di mediare e di portare un messaggio che sia man mano più ampio. Ci sono tante difficoltà e, scontrandoci con la nostra umanità o naturalità, ci sono scelte più comode da fare che andrebbero in maniera istintiva verso l’interesse individuale anziché verso un ideale che é molto più costoso di un interesse individuale rispetto alle cose che ne possono sorgere. Ora, con l’acquisizione dell’Olivetti e con il portare ad un altro livello tutti i nostri laboratori, certamente il compito di tutti i nostri inviati che si recheranno in varie parti del mondo cambierà, nel senso che non li lasceremo tornare a casa se non hanno, come minimo, un’ordinazione di cento metri quadri di mosaico e vetrate adeguate. L’obiettivo e l’impegno di tutti quelli che si muovono diventa anche questo: torni non solo perché hai svolto le attività, i corsi che permettono alla persona di vivere e nel contempo di portare  la nostra esperienza e parola, ma dovrai man mano, nel tuo bagaglio, portare anche altre cose. Le persone diventeranno dei viaggiatori di commercio di grado ancora più esteso ed allargato, dovranno specializzarsi in elementi che adesso, a volte, nella loro esperienza, sono secondari. Eppure bisogna arrivare a questi aspetti: é indispensabile proprio perché l’ambito collettivo deve funzionare ed il motore generale deve muoversi convivendo con un mondo che, per quanto riguarda il normale interscambio, utilizza una cosa che si chiama denaro, che a noi non ci fa paura mentre a volte in certi contesti viene demonizzato. C’é gente che sceglie di fare una vita misera perché decide, e secondo me ha paura, delle funzioni del denaro. In realtà, non é una scelta fatta, spesso é un timore mascherato: ho paura di confrontarmi con il denaro, con il lavoro, con gli impegni, con gli orari, con questa cosa, con quest’altra. Preferisco fare così una vita da ricercatore delle stelle, generica, fermandomi solo sotto i ponti, senza mai fare qualcosa di più. É un modo d’essere che molti incontrano e in genere si scontrano con questo aspetto quando si parla di responsabilità. Anche la responsabilità é un paletto che si può vedere in questa maniera. Istintivamente molte persone, in un contesto sociale, rifuggono l’idea di responsabilità; io devo vagare libero perché il mondo é di tutti, ma da quando il mondo é di tutti? Bisogna che, al di là della faciloneria, dell’approccio con le varie cose del mondo, le persone si guardino allo specchio e stabiliscano se vogliono fare delle scelte istintive, cioé comode e che semplicemente possono acquietare le proprie necessità primarie oppure delle scelte reali. Le scelte chiaramente presuppongono anche l’assunzione di responsabilità con tutto ciò che poi concerne il mantenere una responsabilità. Ricordiamoci che, in alcuni ambiti, se si deve decidere di potare le foglie di una pianta, si incontrano decine di persone che parlano per ore e ore per decidere una simile azione. C’é gente che passa la vita e negli anni non ha ancora deciso se poterà o meno quell’albero. L’albero nel frattempo si é spostato con le sue radici: “basta, non voglio più sentirvi!” ed é andato via da solo.

INTERESSE ED IDEALE

Intervento:
Dato che si é ripreso questo discorso dell’interesse e dell’ideale, qual é la traccia che delimita il proprio interesse dal proprio ruolo? Ne abbiamo parlato in generale più volte, abbiamo anche un articolo della Costituzione dove si dice di non svolgere un ruolo per interesse personale ma a beneficio di tutta la Comunità. Mi chiedo, in pratica, quali sono poi i paletti del proprio potere in un ambito competitivo, nel senso che la nostra società si basa sicuramente su buoni principi che vorremmo idealmente perseguire; però, nella pratica, mi chiedo poi qual é l’etica della competizione?

Falco:
Molte persone dovrebbero rispondere a questa domanda. Qualcuno diceva che era più facile vedere la pagliuzza nell’occhio altrui che una trave nel proprio. Questo é un esempio, da questo punto di vista, abbastanza illuminante e la visione individuale é il continuo confronto di ciò che si vorrebbe realizzare con il valore che diamo agli altri in questo contesto. Non c’é una risposta a questa domanda perché ogni caso é basato su infinite sfumature, ma neanche il Collegio di Giustizia può fare la misura di tutte queste sfumature, soltanto le persone far questo. Fra loro decidono, guardandosi negli occhi, di applicare prima l’ideale e poi l’interesse, altrimenti succede, a volte, che uno dei due applica l’ideale e l’altro ne approfitta ed applica l’interesse. Questo succede spesso in vari contesti. Dipenderà da cosa? Dal carattere, dal modo di fare, dalle simpatie, dalle antipatie, tutti aspetti che direi fanno evidentemente parte di ciò di cui stiamo parlando in questi giorni: cioé quanto spazio abbiamo dentro di noi rispetto a cose che occupiamo per noi e quanto spazio diamo effettivamente all’ideale e cioé allo spazio che può essere occupato dalla ricchezza della Triade riversata su di noi. Quindi, non c’é una risposta. Ci può essere semmai il fatto di parlarsi, di scriversi, di limarsi reciprocamente, non partendo dal presupposto che si ha assolutamente ragione quando si fa qualcosa e tutti gli altri sono cattivi e ce l’hanno con te. E questo é un contesto classico che le persone in vari momenti sviluppano. Il confronto aperto é molto difficile se non c’é un testimone che possa fare la tara delle necessità e delle scelte. Attenzione, una società competitiva é utile, stimolante, fa in modo che le persone non dormano sugli allori, per cui hanno fatto una cosa e sembra che abbiano fatto tutto loro. C’é anche il senso della misura che conta. A volte ci possono essere dei comportamenti volutamente esagerati per delle cose minuscole o per dei punti che le persone decidono essere elementi di principio inamovibili ma che, in realtà, spesso, non sono elementi di principio ma punti fissati della propria paura. Ci sono elementi che qualcuno decide che non deve assolutamente condividere con altri perché non si fida degli altri. Facciamo degli esempi: ci sono, a volte, delle realtà che possono venire a conoscenza in conseguenza della nostra esperienza diretta che potrebbero essere utili se raccontate alle Guide. Ad esempio; stai facendo un lavoro, hai scoperto che da questo lavoro puoi ricavare un vantaggio migliore facendo una scelta rispetto ad una altra, puoi risparmiare, però decidi di non parlarne perché tu sei molto più furbo e dici: “certo, userò benissimo la differenza, non ne parlerò con le Guide perché sono io che decido nel mio ambito, nel mio ruolo di cosa fare o non fare di queste cose” mentre sarebbe molto più utile rispettare i ruoli, andare dalle Guide o dal presidente del proprio settore e dire :”guarda, ho scoperto che se faccio così riusciamo ad avere un risparmio, perché conosco, perché ho trovato”…. Ma la persona dice: “se vado a dire questo magari non riesco a comperare quella macchina, quell’impianto, quello strumento, quell’oggetto, quella cosa”. Perché devi essere tu a determinarlo se si tratta di in un contesto generale? Eppure spesso motiviamo questo modo di fare normalmente due volte al giorno. Perché succede? Succede perché conoscere é potere? Se hai una conoscenza, finché la tieni per te, hai un potere in mano, quindi, ti senti più sicuro se non ne parli con gli altri. Lo fai per tutti gli elementi intermedi a questo proposito. Ma, a questo punto, le Guide che ruolo hanno se devono coordinare o sviluppare questi aspetti? Non fare questo vuole dire disconoscere il ruolo che hanno le Guide per cui, in questo senso, é offensivo verso Damanhur e verso un ruolo iniziatico, di scelta iniziatica, che é l’elezione stessa delle Guide. Le persone non pensano a questi aspetti, pensano in piccolo, pensano al loro quadratino, al loro settore, al loro ambito. Ora non succede ovviamente sempre quello; oggi ci possiamo permettere di toccare questi argomenti perché essi sono in genere minoritari rispetto agli anni passati. Nel tempo, questi aspetti si sono ridotti ma ci sono ancora alcuni punti solidi, con i caratteri legati attorno, per cui alcuni aspetti sono ancora difficili da affrontare, ed in genere si lascia che le persone facciano come vogliano, vedano loro; quando dovranno incontrare se stessi in un momento di autocoscienza dovranno accorgersene di questi aspetti. Se poi non lo faranno al momento opportuno, superato un certo limite, un certo orario, garantisco che se ne accorgeranno; bisogna difendere la collettività nel rispetto di tutti e le Guide del momento svolgeranno la loro attività fino in fondo anche se non é piacevole. É un fatto. Continuamente siamo a cavallo di questi aspetti, ma poi dobbiamo chiederci se gli altri abusano davvero del loro potere nei confronti delle persone oppure noi siamo impreparati? Per esempio, ci sono degli esami che vengono fatti come accompagnatori a Damjl oppure per le persone che si preparano per la Porta oppure per le persone che devono guidare un pulmino; le persone dovranno fare un esame per vedere se sono capaci davvero a guidare oppure se guidano solo perché ti hanno messo in mano un volante; ci vuole una certa responsabilità. Se uno non ti passa all’esame é colpa di qualcuno, é cattivo, malvagio, ce l’ha con te. Quella persona approfitta del proprio potere oppure é una persona responsabile? Sa che si sta facendo una antipatia ma fino in fondo svolge il proprio ruolo. Molti reagiscono dicendo: siamo tra noi, una mano lava l’altra; vogliamoci bene ma in senso riduttivo. Questo é un comportamento tipo anni cinquanta. Attenzione é terribile, é un comportamento mafioso; “passiamo “sotto” perché questo mi é più amico dell’altro e quindi ci passo sotto. Quel tipo di comportamento va duramente perseguito in una società come la nostra. Se una persona ha una responsabilità la deve esercitare e vuole dire saper fare questo anche quando é scomodo. Ci sono continuamente dei valori da rivedere e continuamente degli aggiustamenti. In questo caso non c’é un paletto messo in un posto per sempre. Non si mettono i paletti sulla corda, si sta in equilibrio e, quindi, si fa in maniera che l’equilibrio sia rappresentato da un concetto di giustizia, non da un concetto clientelare. Mi sei simpatico, non mi sei simpatico, te la faccio “spessa” o ti facilito la strada. Io, quando mi accorgo di cose del genere, agisco con tristezza secondo quello che é il mio ruolo ma con gli occhi asciutti, e chiunque sia non lascio niente di sano dietro di me. É il mio ruolo e pretendo che quello degli altri sia dello stesso tipo, dello stesso grado. Questa non é una minaccia ma una constatazione pura e semplice. Chiunque abusa del proprio ruolo ovviamente non svolge più questo ruolo, qualunque ruolo immaginabile si tratti, qualunque sia l’anzianità rappresentata od il livello rappresentato nel proprio compito, non ci possono essere scappatoie. D’altronde la nostra Costituzione é il nostro patto di solidarietà reciproco che é rappresentato dalla Costituzione, é basato su questi punti, sulla certezza che un atto di giustizia viene comunque esercitato; che lo si sappia o che sia nascosto comunque deve venire esercitato. Questo é ciò che ci rende cittadini di pari livello e di pari dignità in un contesto del genere; é anche naturale che  per simpatia, per affinità, per conoscenza le persone facilitino apparentemente altre purché non approfittino mai del loro compito e del loro ruolo nei confronti di altre persone che sono in minor contatto direttamente con loro. Questo vale sempre e costantemente in tutti gli ambiti e campi, sono le cose che facciamo tutti i giorni. Quindi, essendo vere, hanno la dignità di potere essere raccontate come fossero a volte delle grandi scoperte.
Sintesi della Lezione

FACOLTÀ DI PARTENZA, TALENTI E MISSIONE
Quindi, abbiamo le facoltà di partenza, talenti e missioni. Sono tre punti essenziali che ciascun individuo può avere nella propria esistenza: durante la propria vita si incontrano tutti questi elementi. I punti di partenza sono evidenti in base alla nascita, alle condizioni di salute o a tutto ciò che ciascuno può avere. I talenti sono quelli contenuti in ciascuno i quali possono diventare a volte importanti, indispensabili o molto utili per poter realizzare le proprie missioni. Quando parliamo con degli iniziati abbiamo a che fare idealmente con una storia pregressa che comunque si estende nel tempo, alle spalle di un individuo, a volte relativa a più esistenze, e che comunque ha permesso alla persona di toccare dei punti che possono permettere a questa persona medesima di realizzare dei progetti successivi, quindi, nelle esistenze che ha davanti a sé e, adesso stiamo parlando di questa vita, di questa esistenza nella quale ci troviamo. Quindi, facoltà, talenti, obiettivi che possono essere di fronte a ciascuno sono elementi  rispettando i quali si può partecipare in maniera più attiva a questa andata e ritorno all’interno della divinità.

Il punto che distingue lo stemperarsi di un individuo come goccia nel mare o di mantenere a tutti gli effetti le caratteristiche della propria goccia é rappresentato appunto dal libero arbitrio. Questo é l’elemento distintivo.

Questo presuppone la possibilità di adempiere ad ulteriori missioni, di sceglierle od accettarle con tutto ciò che può avvenire a questo proposito, avere quindi i mezzi, i talenti appositi perché queste ulteriori missioni possano essere svolte adeguatamente.

Fondamentalmente esistono due possibilità relativamente al concetto di Popolo: la prima relativa ad un ritorno, determinato, scelto, indirizzato attraverso il popolo medesimo oppure un ritorno in campo più ampio nel mondo o nei mondi che dovranno essere punto di arrivo, punto relativo alle proprie successive missioni.

Ora, l’unico punto fondamentale é quello di conciliare missioni con talenti e con ciò che si realizza, con ciò che si fa, ed ancora una volta torniamo sul discorso delle ultime serate: stabilire qual’é lo spazio occupato dall’ambito personale rispetto ad un ambito collettivo. Quale é lo spazio che diamo a questi punti?

Nella nostra esperienza iniziatica esiste questa conciliazione tra desideri, bisogni, necessità di ciascun essere umano nella propria umanità, nella propria ricchezza o povertà della propria umanità e quelli che sono inerenti alla missione che ciascuno ha da compiere dentro di sé. Come conciliamo questi aspetti? A volte aspetti che possono rappresentare apparentemente un’apparente difficoltà possono diventare stimolo, momento intuitivo, momento di apertura mentale per comprenderne altri e vivere qualunque missione diversa all’interno dell’umanità. Innanzi tutto lo stesso concetto di missione in mezzo agli esseri umani non distingue il missionario, l’inviato, l’avatar, tutto quello che vi pare da altri esseri umani. É in quel posto e se deve fare “qualcosa” lo deve fare per gli esseri umani, tra gli esseri umani e con gli esseri umani, e quindi deve viversi il contrasto e lo stimolo rappresentato dall’umanità nella quale é immerso.

Qualunque portatore di missioni o di messaggi non può essere avulso dall’ambiente ma deve esserne parte.

Possiamo parlare dell’estensione di queste particolari ali della Cittadella dell’Iniziato nella quale possono essere preparate le strutture d’anima, gli individui, le personalità per svolgere ulteriori missioni nuovamente nella forma. Le missioni nella forma possono essere di due tipi: quella classica relativa all’incarnazione per cui l’individuo si incarna, torna nelle forme ed avrà modo, attraverso i propri talenti, di sviluppare la propria missione oppure questa missione sarà abortita e non avrà modo di realizzarsi.

Questo punto di collegamento sulla Soglia, questo spazio particolare, evidentemente cresce, si trasforma ed ha nuovi accessi, nuove possibilità. Diciamo che sta arrivando una grande quantità di materiale d’uso all’interno di questi spazi, ma il “materiale d’uso”, di qualunque cosa esso consista e si tratti, deve necessariamente esser prima predigerito nelle forme.

É quindi un lavoro che deve essere realizzato nel mondo delle forme in modo che quando andremo nell’Oltre, anche quando toccherà a ciascuno di noi, troveremo “un ambiente sempre più straordinario, felice e fiorente”. Però, quelli che sono passati prima di noi hanno dissodato letteralmente questo spazio-tempo, questo “non spazio”,  questo “non tempo” così particolare perché potesse ospitare “qualcosa” che noi traduciamo con l’idea di forme anche in un luogo dove la forma, per propria natura, non é concepita.

LA MISSIONE INDIVIDUALE

Bisogna individuare e cogliere come mettere adeguatamente a frutto i propri talenti. Se non succedesse questo il libero arbitrio andrebbe “a pallino”; quindi il cercare di individuare qual’é il proprio obiettivo, la propria missione individuale é una delle condizioni che vanno proprio realizzate individualmente da parte di ciascuno sempre che sia interessato a ricercare i propri perché, il perché della propria nascita e delle cose che ha fatto, scelte o non scelte, sincroniche o apparentemente non sincroniche e tutto ciò che é avvenuto. Certo, indicazioni o suggerimenti possono essere dati in vari ambiti, ma indicazioni o suggerimenti non sono ordini, sono delle condizioni che una persona può cogliere o può essere totalmente incapace di cogliere così come avviene per gli ostacoli che consideriamo tali durante la nostra esistenza. L’unico modo per abbattere degli ostacoli che possono presentarsi e essere per noi istintivamente irrisolvibili é un atto di volontà.

SCELTA ED ISTINTO

Per ottemperare a delle realtà che sono apparentemente contrarie alle nostre abitudini, ai nostri fiumi, bisogna essere capaci di fare una serie di passaggi mentali che possono essere veicolati dalla scelta e non dall’istinto. Esiste una nettissima distinzione. Guardate che l’evoluzione incomincia nel momento in cui c’é la scelta, mai quando c’é l’istinto.

Ecco perché bisogna applicare la mente e la conoscenza per poter fare delle scelte, perché continuo a dire da tanti anni che l’applicazione del libero arbitrio non é una condizione continuativa nell’esistenza.

LA MISSIONE DI DAMANHUR

Noi siamo dei missionari statici; le persone vengono da noi e possono, se vogliono, cogliere, imparare e portare ad altri quanto hanno imparato, portando le loro esperienze.

Come é possibile permettere ad un legittimo interesse di convivere con l’ideale? É un punto che non ha una risposta univoca, é un punto al quale ognuno deve trovare la propria risposta ed il proprio punto di equilibrio.

Anche la responsabilità é un paletto che si può vedere in questa maniera. Istintivamente molte persone, in un contesto sociale, rifuggono l’idea di responsabilità; io devo vagare libero perché il mondo é di tutti, ma da quando il mondo é di tutti?
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